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Una sera all'Apollo Victoria 
Theater per ascoltare 

i Kinks, lo scatenato 
gruppo della prima era beat 
NELLE FOTO: Ray Doviti, leader del gruppo, In una Imma* 
glna recente. A destra, I Kinks In una copertina di un disco 

Londra, come dieci anni fa 
Antiche scene di entusiasmo per i quattro diavoletti di « You really got me » -
vanissimi $ di nostalgici - Un perìodo d'oro per le vecchie glorie del pop - Un 

Nostro servizio v.V 
LONDRA — Chi conserva an­
cora nella memoria qualche 
traccia dei suoni, dei colori o 
della vitalità della swinging 
London, può trsr.quilìuniente 
cancellarla, o se preferisce, 
conservarla gelosamente come 
una reliquia. Certamente, nel­
la Londra di oggi, avanzi di 
quell'anticonformismo obbliga­
torio e di quella stravagante 
fantasia che erano la norma 
negli Anni Sessanta ce ne co­
no rimasti pochi. ---

L'aspetto e gli atteggiamen­
ti bizzarri, ormai, sono un ri­
tuale consumatissimo. Soprav­
vivono, piuttosto, assoluta­
mente identici a se stessi, de­
gli e oggetti musicali » da mu­
seo. . Testimonianze viventi 
dell'ultimo impero britannico, 
quello della canzonetta. 

Se si tralascia l'inflazione 
galoppante di bande del cosid­
detto nuovo rock (che è pra­
ticamente una strana fotocopia 
•biadila < di quello vecchio), 
leggendo il calendario del 
Melody Maker si ha l'impres­
sione di trovarsi più' o meno 
all'inizio dello scorso decen­
nio. Sono ancora tutti in cir­
colazione t gli Ye#. gli Stee-
leve Span, i Kinks, a ricor­
dare che ima volta il rock era,.: 

per definizione, ' progressive. 
Certo, l'invenzione non è più 
all'ordine del • giorno. Eppu­
re, confrontando le performan­
ce* di questi gruppi con quelli 
dei celebrati Police, Madness, 
Costello, si ha la netta im­
pressione che questi ultimi, 
qualche anno fa, sarebbero po-

. tuli essere tult'al più onesti 
« supporterà » dei primi. . 
• L'evento, per così dire, del 

momento, è senza dubbio il 
ritorno sulla scena dei leggen­
dari Kinks, orinai quasi qua­
rantenni che sono praticamen­
te, insieme ai Rolling Stones, 
l'unica formazione * dell'era 
beat rimasta in attività. '-.-• 

Verso la : metà degli Anni 
Sessanta, la « premiata ditta « 
Ray &. Dave Dàvies rappre­
sentava, insieme agli Stones, 
agli Yardbirds, gli Eric Clap-
ton, e ai Them di Van Mor-
rison, il versante hard della 
musica pop, quello che privi­
legiava l'aggressività ritmica 
sull'originalità del testo e de­
gli impasti vocali (chi non ri­
corda la > celeberrima You 
really got me?). "•?-., 

Col passare del tempo, pe­
ro; le loro; canzoni si sono 
evolute in tutt'altrà direzione, 
diventando in molti casi veri 
• propri bozzetti di critica so­

ciale, Intelligenti rappresenta­
zioni dell'imperturbabilità bri­
tannica, spesso molto poetiche 
e sottilmente allusive. 

i' L'alta borghesia un po' snob 
(Stmday Afternoon), quella 
piccola ' piccola dei . e colletti 
bianchi » (IPell respected 
man), il musicista di studio 
frustrato (Scssion man), il fun­
zionario di partito zelante 
(Party Line) erano gli eroi 
anonimi e un po' patetici di 
storie quotidiane, la tecnica 
era quella classica dello sketch 
parodistico, nel quale si cen­
trano e si enfatizzano confor­
mismi, banalità, - tic, compor­
tamenti stereotipati. -°>-:--'-.^ 

L'umorismo,. più del dram­
ma, quando si ha è una virtù 
che si perde raramente. E i 
« vecchi » Kinks, ehe l'altra 
sera inauguravano con un con­
certo all'Apallo Victoria Thea­
ter la torurnée europea, non lo 
hanno certo perduto del tutto'. 

Il pubblico non e più quel­
lo, generazionalmente omoge­
neo, degli Anni Sessanta: ci 
sono giovanissimi, più o .me­
no e coatti a, ma anche tren­
tenni nostalgici e persino qual­
che famiglia. Comunque sono 
più di quattromila ..fra bhuon 
noires, minigonne resuscitate, 
capelli , lunghi-medi cortissimi, -

if..-« v ' 

colorati o imbrillantinati! i bi­
glietti sono esauriti da almeno 
tre settimane. In più di 15 an­
ni la popolarità dei Kinks non 
ha mai conosciuto flessioni. * 

Il supporto e fornito dal 
e rockaccio » professionale sen­
za infamia e senza lode dei 
Gas. Con quel beat durissimo 
ricordano vagamente i Kinks 
alle prime armi. Comunque 
« tirano ». '. , ••'• ,_ 

Il paleocenico e completa­
mente buio. La prima schitar­
rata è quella, grevissima, di 
You really got me. Sembra 
di immergersi per un attimo 
nella Merseyside di Liverpool. 
Di nuovo nel ; buio si ' eente 
una splendida voce nasale, as­
solutamente unica. E' Ray Da-
viee, Io showman di sempre, 
chitarra ciondoloni, ' smoking 
verde e calzoni attillatissimi. 
L'immagine scenica è « aggior­
nata punk a, ma la musica è 
quella di sempre. Come uno 
chansonnier-rock, ripercorre il 
suo repertorio classico. Signi­
ficativamente esordisce con 
Where hqve ali the gooé tt-
mes gone? (m Dove sono finiti 
i bei tempi? ») per la gioia 
dei veterani hippy. Il pubbli-
eo .£ in visibilio.- quello delle 
prime file è quasi aggrappa* 
to al palco. .." x 

Un pubblico di gio-
bellissimo concerto 

'Cont inua con Tilt the end 
of the day, Ttred of Walfting, 
Attitudet un'occhiata di sfug- ; 
gita alle proprie radici blu- .-
aey. Poi, due inconfondibili 
accordi di chitarra acustica , 
fanno esplodere la platea. E' 
una delle più belle canzoni 
dell'era pop, Lola, certamen­
te il loro pezzo più famoso. ' 
Davies si interrompe sabito, . 
domanda: e ma non vi siete • 
stancati di sentire sempre la 
stessa canzone? ». Domanda in­
telligente, Riattacca i soliti 
due accordi, la gente eomineàa -
a cantare, a OK, quelli che 
non possono cantare battano 
le mani, qnelli che non pos­
sono - battere le mani... sono 
senza speranza ». .. • . = ;; 

E* provocatorio e ruffiano» 
insolente e accattivante, gioca 
eon il pubblico e ne fa quel- , 
lo che vuole. Salta eome una 

,-molIa da una parte all'altra 
del palco. E* bravissimo. La 
chiusura è rituale, dedicata a • 
tutte le rock banda del pas- , 
tato e del futuro, perchè) il : 
rock deve andare avanti, ali 
day and ali of the night (per 
tutto il giorno e per tutta la 
notte). Anche. se non ai aa .. 

.bene dove . . : ," , . . ; . . , . 

Filippo Bianchi 

Una rassegna sulla produzione canadese 

cinema 
di f ^ 

Intervista con il regista ÌWaiikiewicz -; Gfc altri film 

I l regista Francis Mankfcwicz 
•> In aito, snr*inquadratura di 
« Morir* « squarciagola a 

ROMA — Dopo gli «Incontri di Sorrento» dot 74 e una 
rassegna, svoltasi in Veneto qualche anno fa, la Settimana 
del cinema canadese, che ha avuto luogo in questi giorni a 
Roma e a Bergamo, è stata il nostro terzo appuntamento 
con una cinematografia dalle forti risorse economiche ma 
dalla.incerta identità. •.• . -,,'•'"'' \, 

I cinque. lungometraggi, le due «personali», 1 docu­
mentari e 1 cartoni animati presentati puntavano a.fini 
dichiaratamente commerciali. «I canadesi — ha detto il 
regista Allan King, uno dei presenti ai vari incontri — 
finora,, pur di far fruttare i capitali, si sono travestiti 
da americani: nei- loro film ' hanno cambiato perfino le 
targhe delle macchine». Si riferiva agli ingenti investi­
menti (mezzo miliardo di dollari in cinque anni) realizzati 
mediante il sistema del « taxshelter » (l'esonero fiscale); 
alla posizione di debolezza che ha portato i canadesi a 
finanziare coproduzioni che di canadese non avevano nulla 
(valgano per tutti Phobia di John Huston, Atlantic City 
di Louis Malie, Caro papà di Dino Risi e Una giornata 
particolare di Ettore Scola); ed anche, per finire, alla 
mancanza di sbocco, qui da noi, riscontrabile anche per 
i loro film più originali. 

Vediamole, dunque, queste pellicole che emergono dalT 
assedio delle «majora» americane e si sottopongono al giu­
dizio di noialtri spettatori d'oltreoceano (molte di esse 
hanno ricevuto premi in festival anche europei): ---

Gli ordini (e Lea ordres») di Michel Brault e Pie*** 
pulita (m Lea bons débarras a) di Francis Mankiewicz (girato 
su sceneggiatura di Re Jean Ducharme), ambedue autori 
francofoni, si sono rivelati I due film più interessanti. H 
primo usa la tecnica dell'intervista per esplorare I ricordi 
di un gruppo di «onesti» cittadini coinvolti nel 1970 in 
una retata per motivi polìtici. Al di là della polemica 
quebecchese contro il governo centrale è per noi interes­
sante la regia del «fenomeni» che Brault, iniziatore negli 

anni Sessanta del vigoroso «elnéraa-direct» locale, ha qui 
ancora una-volta realizzata, La atessa iecntaa, ma poetis­
sata dall'intervento di uno sceneggiatore-artista, è alla basa 
di Piazza pulita (1979). I rapporti fra una madre, sua figlia 
e suo fratello costituiscono la materia sentimentale, nodo 
del racconto: ma essa non arriva mai a macchiare di 
ambiguità gli oggetti, case e foreste, che 11 circondano. 

E* proprio la trasgressione di confini fra «fiction» • 
documentaristica la carta vincente del cinema francofono 
(già di per sé, causa l'emarginazione, il più rispettoso 
delle tradizioni locali). Ancora un'autrice del Quebec, • 
ancora una tecnica commista di straniamente, di intervista 
e qua e là di diretta drammatizzazione, per Morire a 
squarciagola (1978), Mourir à tue-tete, di AnneClaire Fot-
rfer. La violenza carnale è ricostruita attraverso la descri­
zione di un episodio, e messa sul banco degli imputati m 
una sorta di processo « illuministico ». Ma qui pesante si 
fa il tono didattico. Scandaloso (« Outrageous », 1977) deir 
anglofono Richard Benner, risente dell'età: «mentale», più 
che reale. Con stile cabarettistico ricostruisce la vicenda 
di un travestito e di una schizofrenica, imbastendo una 
difesa superflua della anormalità. 

Per ultimo, volutamente, abbiamo lasciato Chi ha visto 
U vento? («Who has seen the wind», 1977), che invece, forse 
in forza del prestigio del regista Allan King, ha inaugurato 
in pompa magna la rassegna: una struttura «epico-candita», 
ci viene da chiamarla, per H ripercorrimento nostalgico e 
oleografico di un'infanzia trascorsa al margini della prate­
ria, durante la - Grande Depressione. Peccato, penile tt 
regista di Warrendale (il celebre documentario tal fan­
ciulli disadattati) accende qua • là ancora qualebe Cuoco 
con belle Intuizioni «fisiche» sul corpo di un bambino. 

Maria Serena Paliari 

Una strana boscaiola nelle foreste del Quebec 
ROMA — € Vattene a casa 
e fai quello che senti di dover 
fare* disse 3 santone polac­
co, otto anni fa, ad una gio­
vane attrice canadese che un 
po' di verità era andata a 
cercarsela fino a Wroclaw. 
Lei, Marie Tifo, ora € lavora 
sulle emozioni *: è U suo mo­
do di mettere in pratica 3 
consiglio datole da Grotowsku 
Un'investitura che si tiene 
stretta, da brava sentimenta­
le, non rinunciando però a ti­
rare fuori la grinta nelle dif­
ficoltà della vita quotidiana. 

Dopo anni di lavoro aU'in-
terno di un sistema nel quale 
— sembro un paradosso ai 
nostri occhi — il teatro paga 
e il cinema no, a trentun'anni 
è arrivato a girare 3 suo pri­
mo film. Piazza pulita — sce­
neggiatura di Rejean Duchar­
me, uno dei pi* affermati 
giovani scrittori canadesi, re­
gia di Francis JVfanfcieictcz — 
è un fUm che getta uno sguar­

do discretamente originale su 
uno strano microcosmo fami­
liare. Le ha procurato 3 rico­
noscimento della migliore in­
terpretazione all'edizione 1980 
di uno dei pochi festival- sta­
tunitensi non commerciali, 
quello di Chicago, e la sele­
zione per 3 Festival di Ber­
lino di quest'anno. 
' JI suo ruolo è quello dì una 
donna incandescente, di nome 
Michelle, che di mestiere fa 
la boscaiola. Sulle spalle ha 
3 peso di un fratello anorma­
le. Ti-Guy e di una figlia tre­
dicenne che nutre per lei un 
affetto divorante. Una scrit­
tura un po' alla Fasshinder 
che si conclude con l'omicidio 
di Ti-Guy perpetrato dalla pic­
cola Manon, decisa a creare 
un universo solitario per sé 
e Ut madre. 

Ora la Tifo se ne sta sedu­
ta insieme a Mankiewicz da­
vanti a un cappuccino; è a 
Roma per partecipare aUa 

Rassegna del cinema canade­
se insieme con Michel Brault, 
Allan King e Iole Dalen. 

« Piazza pulita i stata una 
occasione rara — dice mar­
cando con trasparente nervo­
sismo ogni paróla. Rappresen­
ta un mondo marginale (nep­
pure da noi esistono motte 
donne che fanno quél mestie­
re) ma insieme è tipicamente 
quebecchese. Michette i una 
donna di stampo matriarcale, 
pronta ad addossarsi tutte 
le responsabilità, priva * di 
mediazioni, rude, inelegante. 
"nuova" perché in fondo vi­
ve benissimo da sola, "vec­
chia" perché gli ostacoli II 
affronta tutti, indùcrtmtnato-
mente. Non pensa a costruir­
si un mondo su misura, è in­
tenta solo a farsi strada cie­
camente fa avello che già esi­
ste*. 

Ha detto ehe girare un fUm 
tipicamente quebecchese è 
un'occasione rara: € Pellicole 

di finzione '— precisa — ne 
escono solo quattro o cinque 
l'anno. Il resto è dominato 
dal mercato di lingua ingle­
se. Questo significa, per esem­
pio, che fl mio esordio cine" 
matografico. benché premia­
to, non avrà necessariamente 
un seguito immediato». 

Giriamo la questione a Man-
kieunez: quattro fUm alle 
spalle, una intensa atttprtd an­
che in campo televisivo, a 
trrniasei anni * uno dei re­
gisti pia affermati del Ca­
nada. \ — 

« Le pressioni a girare fUm 
in inglese, per ragioni di di­
stribuzione, sono enormi — 
punf nalizzo. Ogni volta che un 
mio fUm tiene cartellone in 
una seta, magari ci sta per 
mesi, io mi dico "Yesercente 
te ne vorrà. Ieri spazio ad «a 
/8m americano"». 

Perché lui, che ha comin­
ciato eoi e film d'autore» suoi 

(Le tempa d'une daus* nel 
19TÌ fu premiato m Venezia), 
adesso si affida ad altri per 
9 soggetto e te sceneggiatura? 

« Ci un risvolto posuwo:* 
uno come Ducharme ehe i 
uno scrittore vero U 
gè a fare i conti con 
verso autonomo, il «odali**» 
infatti l'abbiamo rimuova* 
coi Beaux Souvenir», 8 tat» 
sfro ultimo fUm. Ma te que­
stione i, naturalmente, in pri­
mo luogo economica; non pos­
so permettermi di sfar fermo 
troppo tempo a scrivere». 

Si tenta, per 'fmxre, di fere 
qualche domanda personale; 
i due quebecchesi si tirane in­
dietro e danno invece l'ultima 
stergata pratica al colloquio. 
Non troppo fra le none fanno 
capire che in /tolte avrebbe­
ro voglia di tornarci: per te-
vmur ci» » wvw. 

: ) 
I t i . S. p . 

Incontrò con U eclMreMm 
•t : \ «'. 

...... j:;iii.inii 
l'illusione del 

«Io creo la realtà con l'illusione» - «La pantomima è sempre moderna: Cha-
plin e Keaton sono forse vecchi? » La continua ricerca dèlia perfezione 

Nostro servizio . 
REGGIO EMILIA '"— TX 
gran mimo lo abbiamo in­
contrato dopo le due ore e 
mezzo di spettacolo Panto­
mime dì stile e Pantomime 
dh Bip in programma al 
teatro « Romolo Valli* di 
Reggio Emilia. Ci si è pre-
tentato davanti con % suoi ; 
57 anni dichiarati e forse 
qualcuno in più sulle piè­
ghe del viso. Un uomo raf- « 
fihato, velatamente pieno 
di sé, ma in modo del tuilo 
francese. 

Signor Marceau da anni 
lei presenta un repertorio •', 
per lo più fisso, con pezzi 
che risalgono a dieci, venti 
anni fa: non teme la noia 
per il pubblico? 
' « Io credo che le mie pan-

\ tornirne siano sempre mo­
derne. Ha presente Cha-
plin? Ha presente Keaton? 
Sono forse vecchi? La cri- -
tica è ' sempre ansiósa 1 di 
vedere novità, mai io non , 

" lavoro per la critica, lavoro 
per il pubblico. A Reggio .. 
Emilia non èro mai venu­
to e quindi, ho organizzato 
un programma che potesse 
introdurre . ̂  all'arte del 
minio >. :.'y~ •'< : 

Ritiene che oggigiorno 
quest'arte sia ancora cosi 
impenetrabile? 

'Indubbiamente il pub­
blico si è evoluto. Ma non 
è facile entrare nel mon­
do * della pantomima. Co- ' 
me minimo ci vogliono 5 
minuti prima che una per- -, 
sona realizzi quello che sta 
vedendo. Io, ad esempio, 
mimo stilizzando e non è 
sempre comprensibile quel­
lo che faccio. Creo Villu- . 
sione delle cose, ma que­
ste cose non ci sono. Nel 
cinema Chaplin e Keaton 
—. personaggi a cui mi 
sono tsjpirato anche per il 
mio Bip — hanno creato 
l'illusione con la realtà; in 
teatro io creo la realtà con 
rillustone. In ogni caso per 
apprezzare fino in fondo ,. 
Verte della pantomima oc­
corre conoscere U passato; 

in questo sènso il pubblico 
è ancora piuttosto sprov­
veduto». 

La si ritiene comunemen­
te un mimo classico, cosà 
significa • per lei questa 
espressione? : 

• Ho aperto dèlie 'pòrte, 
indicato uno stile. Nel mio 
lavoro io mi rifaccio al­
l'arte del passato, al tea­
tro greco e romano, alla 
Commedia dell'Arte. Trovo 
che i loro valori siano va­
lidi ancora oggi L'arte non 
è moda e classico vuol dire 
senza tempo: molte novità, 
molte "modernità" diven­
tano vecchie in un batter 
d'occhio. Il classico invece 
è imperituro. Secondo lei 
dovrei calare il mio Bip 
nel mondo dell'alta tecno­
logia, per renderlo moder­
no? Preferisco stilizzare; 
rendere i sentimenti e le 
passioni del mio personag­
gio che — mi permetta — 

tono uguali, ièri cóme og­
gi Forse che' il sentimento 
dell'amore ha dinamiche 
diverse rispetto a dento an­
ni fa? - Me lo dimostril ». 

Cosi lei non sente la ne­
cessità di rinnovare il suo 
repertorio, di arricchirò la 
sua tecnica... " 
• • IH recente ho ereato 
molte pantomime, ora non 
sono più interessato a nuo­
ve : produzioni. Lavoro per 
organizzare una compagnia 
Ì-Ì- la mia compagnia — che 
debutterà nell'83. Per il 
resto preferisco viaggiare, 
fare tournée in luoghi rhe 
non mi hanno ancora ac­
colto,, come l'Australia. Ri­
peterò U mio repertorio; 
per me ripetere significa 
raggiungere la perfezione, 
devo dare al pubblico U me. 
glio di me stesso; se non 
si è perfetti, H fa della ri­
cerca dello sverbnehtal*» 
srno, allora i meglio rima­

nersene rintanati nei pro­
pri laboratori ». 

Sta facendo, per caso, 
polemica? • 

« Non mi permetto di giu­
dicare pubblicamente il la­
voro degli altri mimi. Solo 
consiglio ai giovani il lavo­
ro quotidiano e l'appren­
dimento con maestn stettri, 
altrimenti è la fine ' del 
mimo ». 
• La sua arie è ampiamen­
te figurativa, lei sostituisco 
il gesto alla parola, vivia­
mo nel tempo delle grandi 
astrazioni, del teatro, al-
luslvo, incomprensibile, non 
descrittivo... 
; *Mi permeltai la interrom­
po. Come può • essere figu­
rativo un lavóro in cui il 
tempo viene compresso, ri­
baltato, spostato, annulla-

, ,to. Io non descrivo, ma 
; poglio essere compreso; per 
'• 'quésto adotto dèlie conven-
, «ioni. Il pubblicò si deve 

idèntifiàarè nei miei eroi, 
• perché essi sonò umani in 
j carne'ed'ossa. Cerco di mo-

• •; strare Vèssenza delle cose, 
• voglio emozionare chi mi 

r [ gxiàrda. H- mimò popola. la 
• i-scèna rendendo visibìli per-
: sonaggi invisibili; quindi, 
; più che descrivere suggerì- ' 

«ce. Io suggerisco e lo'fac­
cio attraverso la tecnica del-

\ l'atteggiamento, sono con-
vinto che la pantomima sia 

; un'arte popolare, per que­
sto l'arte dei mimo non de­
ve essere astratta; questa 

I rappresentazione -.- estetica 
'• del corpo deve essere con-
\ ereta, leggibile, la sua por-

:- '. tata poetica e lirica deve 
emere soprattutto sociale ». 
-il signor Mareeau ha pre-
\ so gusto aXlà conversazione, 
si è etiche scaldato: rea­
gisce adi ogni punzecchia, 

' mento come uno spadacci­
no; per qualche momento 

• y vacilla anche- il suo impa» 
regoiabile « stile ».< Marcel 

, Marceau', ovvero la Perfe­
zióne del Gesto, anche Lèi 

• come gli umani? . 

Marinella Guatferini 


